
Sönmez a Rovereto
«La nostra Inesistenza
con caria e penna»

di Paolo Morando

-Pen International» è un'associazione
internazionale di scrittori, che si batte
per difendere la libertà di espressione
di autori e giornalisti perseguitati o
minacciati per le loro idee. Dal 2021 la
presiede lluhran Sönmez, 57 anni,
uno dei più importanti scrittori turchi
contemporanei. Nei giorni scorsi ha
scritto una lettera a Giorgia Meloni
invitandola a ritirare la denuncia per
diffamazione contro Roberto
Saviano: «Portare avanti questa causa
in qualità di presidente del Consiglio
— si legge tra l'altro --- può solo inviare
un messaggio agghiacciante a tutti i
giornalisti e agli scrittori italiani, e
spingerli a non osare più a parlare per
paura di rappresaglie». Sönmez
tornerà domani a Rovereto, ospite
alle 19 sempre della Libreria Arcadia,
per presentare un nuovo romanzo,
Pietra e ombra (editore Nottetempo),
con Istanbul ancora una volta al
centro della narrazione. Mentre oggi,
sempre all'Arcadia e sempre alle 19,
sarà ospite Matteo Caccia, conduttore
e autore (ora su Radio
programmi radiofonici e podcast di
enorme successo, che presenterà
Voci che sono lo mia (il Saggiatore).
Per entrambi gli incontri serve
prenotarsi scrivendo a
infogi libreria.rcadia.com O
chiamando lo 016,1.755021 (per
Sönmez è richiesto un contributo di 3
euro che sarà restituito in caso di
acquisto di una copia del libro
presentato). In questa intervista con
l'autore turco non si parlerà però di
letteratura: troppo »fresco» è infatti il
caso \-teloni versus Saviano.

Come giudica la situazione
dell'informazione in Italia?

»L'autoritarismo populista è una
tendenza diffusa in un mondo in cui
la politica repressiva sta dominando
la vita. I giornalisti, gli scrittori, gli
intellettuali parlano per se stessi e per
il pubblico. Chiudendo la loro bocca, i
politici tagliano le vene
dell'informazione e della conoscenza
che mirano al racconto della verità. E
l'Italia sta seguendo gli esempi di
Paesi intolleranti».

La crisi in Ucraina ha messo in
secondo piano situazioni da tempo
aperte, come la questione curda.
Che cosa non sappiamo, in
Occidente, o sappiamo ancora
troppo poco?
»Ci sono molte ferite in trino il mondo
che sanguinano gravemente,
dall'Afghanistan al Myanmar.
L'esercito turco ha invaso la Siria
settentrionale dove vive il popolo
curdo e ha avviato una politica di
pulizia per sostituire i gruppi
islamisti. Perché i Paesi occidentali
non agiscono contro il governo turco,
mentre agiscono contro il governo
russo? Oual è la differenza? lo non
riescoa vederla».

Vede analogie tra il regime di
Putin e l'autoritarismo di Erdogan?
»Condividono somiglianze in quanto
molti altri leader, dall'indiano Modi a
Trump, rappresentano gli stessi
valori. I loro valori si basano sulla
demolizione delle istituzioni
democratiche, come una stampa
libera e uno stato di diritto, poi gli altri
seguono».

Esiste una concreta opposizione
a Erdogan? O la Turchia rischia di
diventare uno stato teocratico?
,«C'è, e se riusciremo ad avere elezioni
eque l'anno prossimo Erdogan
perderà le elezioni. L'opposizione è di
nuovo unita: lo ha fatto tre anni fa

durante le elezioni locali e con delle
coalizioni locali è riuscita a
sconfiggere Erdogan nelle dieci più
grandi città del Paese, tra cui Istanbul.
Ciò significa che Erdogan è stato
sconfitto una volta e può essere
sconfitto di nuovo, Ma la domanda è
questa: lascerà il potere? Perché
Erdogan non vuole rinunciare al suo
sogno di trasformare la Turchia in
uno stato fascista teocratico».

Quanto incide in Turchia l'opera
di scrittori e intellettuali come lei?
«Questa non è una questione che
riguardi la sola Turchia, ma è viva in
ogni Paese in cui si sta lottando con
l'autoritarismo: da Berlusconi a
Salvini e Meloni in Italia, a'l'rump
negli Usa, a Orban in Ungheria e così
via. Qual è il potere degli intellettuali
contro le tendenze populiste che
mirano alla libertà e alla democrazia?
Crediamo di avere un potere che crea
uno spirito di solidarietà e di speranza
per un futuro migliore. Non possiamo
promettere la vittoria, ma
possiamo promettere la resistenza
della carta e della penna per il
bene dell'arte e della libertà».

L'ultimo romanzo segna il
suo ritorno ad una città che le è
molto cara, Istanbul, dove è
stato leader della rivolta di Gezi
Park: Istanbul è la Turchia in
questo momento?
»La risposta è sia sì che no. Vorrei
dire che ogni città, compresa
Istanbul, è una rappresentazione
corretta del suo Paese, mentre allo
stesso tempo trascura e tralascia
molte altre parti importanti della
realtà. Ecco perché dobbiamo
avvicinarci a questo tipo di
immagini con cautela, senza
disegnare cornici nel cemento».
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